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                    Prefazione  

 

Valerio Rolando Boesso (1920-2008), imprenditore, editore, direttore 

amministrativo e poi amministratore delegato del quotidiano '"Alto 

Adige", fondatore di Video Bolzano 33, politico sotto le bandiere del PRI 

(consigliere comunale, assessore comunale a Bolzano, consigliere 

provinciale, vice-presidente e poi presidente del Consiglio Provinciale), 

altro, persona in primis, anche molto decisamente "caratterizzata", è 

stato molto ammirato da molte persone, altrettanto criticato da altre.  

Boesso era una personalità. Autoritario secondo alcuni, per altri un 

"giusto decisionista":  questione di punti di vista; secondo varie opinioni, 

coinvolto (fin troppo, dicevano) in quanto faceva, certamente è stato 

un protagonista attivo della vita politica, economica, anche culturale (pur 

se definirlo un "intellettuale" sarebbe fargli un torto a posteriori) di 

Bolzano, ma anche della natia Riva, dove era rimasto coinvolto, 

giovanissimo, nella guerra arruolandosi come sommergibilista (X Mas), ma 

poi le sue convinzioni l'avrebbero portato altrove, ad essere partigiano.  

Oggi, a più di sei anni dalla morte (7 dicembre 2008), di Boesso è 

possibile tracciare un bilancio della sua vita, se pure con molte riserve 

prudenziali, usate non per non scontentare nessuno (sarebbe sciocco e 

artefatto), ma ad "onor del vero": come dicevano gli antichi Greci, "Ora, 
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mirando questo giorno luttuoso, non far stima che beato sia alcuno degli 

effimeri, se prima scevro  d'ogni orrido male -non sia giunto al dì fatale " 

(1).  

Una convinzione che si ritrova più volte anche in Erodoto, per es. quando 

afferma: "Se poi, oltre a queste cose  (quelle che permettono di definire 

un uomo felice, almeno secondo parametri mediamente ac cettati, e.g.)  

in più finirà bene la sua vita, costui è degno di essere chiamato felice ". 

(2)  

Scelgo queste definizioni per evitare valutazioni moralistiche o di tipo 

religioso-encomiastico, sia perché poco adatte ad una valutazione 

oggettiva, sia perché poco "in stile" con il personaggio.  

Potremmo anche dire, più semplicemente, che una vita vissuta 

pienamente, realizzando proprie aspirazioni e ideali, vale di per sé, extra 

valutazioni esterne, eterònome. 

In questo senso, per Boesso, pur con tutte le debite possibili riserve, 

parlerei anche di "felicità".  

 

Eugen Galasso 

 

 

 

Note: 

(1) Sofocle, Edipo Re, Coro finale, versi 1524 -1526; scelgo, permettendomi una 

variante, la traduzione di Ettore Ro magnoli, invero un po' vetusta, in quanto 

forse più efficace rispetto alla pregnanza -possanza del testo originale  greco. 

 (2) Erodoto, Storie, 1,32  
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Capitolo I° - Boesso: lõimpressione di forte energia 

 

Primo contatto con il "mondo" no, ma quasi, per me. Negli anni Settanta, 

da ragazzo, imbranatissimo, studente credo del primo anno di filosofia, 

ero andato, ovviamente con il velo protettivo di mamma e papà 

(l'interesse era di quest'ultimo, allora impegnato con l'"Alto Adige"), ad 

una sorta di incontro-festa (non proprio ma quasi) organizzata dal 

Commendatore-Ragioniere Rolando Boesso, nella sua Riva. C'era una 

piscina, un ristorante, ricordo (vagamente) ma, vista la mia volontà di 

scansare i contatti con il mondo, anzi in primis con l'altro sesso, i ricordi 

sono vaghi, non solo per il tempo trascorso... Ricordo, mediatore mio 

padre e qualche altro giornalista del quotidiano bolzanino, la figura 

"gigantesca" (anche fisicamente, ma non solo, dovrei ribadire) del 

ragioniere-commendatore, apparentemente una sorta di "Trimalcione", in 

realtà, certo, un mentore, un fautore-facilitatore-psicopompo di nuovi 

talenti, di speranze (soprattutto giornalisticamente parlando) non ancora 

sbocciate. La voce tonante e, per dirla con  efficace francesismo (ma 

l'espressione originaria è latina, poi dell'italiano antico) "tonitruante", 

Rolando Boesso era tutt'altro che l'"infernale Quinlan" del grande film di 

Orson Welles. (3)  

Boesso era invece persona "buona", dietro la scorza anzidetta, attenta 

all'altro, decisamente capace di comprendere le istanze altrui, anche 

quando fingeva di fare altro, empatica, che, dietro la scorza dura, da e di 

"burbero", era invece, totalmente un "burbero benefico".(4)  

Attento all'informazione e alla sua priorità, pur non scrivendo molto di 

suo, faceva di tutto per favorirla, dando la precedenza alle persone 

rispetto alla tecnica, per non dire poi dei "muri", delle strutture 

architettoniche nelle quali agire. Premiava chi lavorava bene, anche 
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economicamente, ossia retribuendolo di più, ma anche lodando 

personalmente la persona, cosa rara nel mondo della carta stampata e in 

genere dell'informazione. Tutte cose di cui, naturalmente, non m'ero reso 

conto, allora.  

Qualche anno dopo (non ero invero cambiato, nel rapporto con il mondo e 

con gli altri/le altre persone...), da collaboratore dell'"Alto Adige" per il 

cinema, in genere gli spettacoli e l'ambito culturale (vista anche la mia 

totale incapacità di parlare di cronaca, dove sarei partito dalla 

conclusione, per raccontare poi la parte di mezzo, risalendo infine 

all'inizio, tipo "nouveau roman" di Butor e Robbe-Grillet), avrei 

sperimentato invero poco, ma comunque non per nulla, il "boessismo", 

ossia la personalità dirompente e torrenziale di una persona che "si era 

fatta da sé", si era imposta con efficacia rispetto a una platea di persone 

quantomeno effervescenti. Assieme al quasi coetaneo e collaboratore di 

sempre, Guido Trivelli, la sua presenza era discreta e al tempo stesso 

onnipresente. 

 

 

Note: 

(3) in originale "The Touch of Evil" (il t occo del male), film del 1958, di e con 

Orson Welles, tratto da un romanzo di With Masteson  ma completamente 

modificato r ispetto alla fonte letteraria: mostra genialmente un poliziotto dai 

metodo più che "eterodossi", eppure a suo modo ligio alla giustizia .   

(4) in originale "Le Bourru bienfaisant" (il burbero benefico), commedia del 1771 

di Carlo Goldoni, scritta originariamente in francese e rappresentata con grande 

successo sia a Parigi sia in Italia; del personaggio ossimoricamente  famoso credo 

non sia necessario dire di più.  
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Capitolo II ° - Boesso: da Riva del Garda a Bolzano  

 

Quando Rolando Boesso, partigiano repubblicano, dalla sua Riva del 

Garda, arriva  a Bolzano, nel maggio del 1945, poco dopo la Liberazione 

(5), mette mano subito alla fondazione di un organo di stampa, che sarà 

l'"Alto Adige"(6), giornale quotidiano nato con notevoli difficoltà, in primis 

di carattere finanziario, data la situazione di razionamento a cui la città, 

come molte altre, era sottoposta. "L'Alto Adige", che sostituisce "La 

Provincia di Bolzano", il quotidiano nato nel periodo dell'occupazione 

nazista dell'Alto Adige, Boesso lo mette in piedi insieme a pochissimi altri 

altri (a partire dal 1946 anche Servilio Cavazzani che divenne poi nel 1947 

Presidente della società SETA) e che però erano "secondi violini", per così 

dire.  

Se la realizzazione tecnica, che avveniva in un locale (quasi uno 

sgabuzzino...) del "Vinzentinum" di Bressanone, era un'impresa, non da 

meno era la realizzazione dal punto di vista culturale. Non mancava la 

sorveglianza politica, con un'indubbia volontà di controllo, anzi con un 

controllo effettivo esercitato dalla DC, con De Gasperi e Andreotti, 

quest’ultimo già nell'immediato Dopoguerra un politico di peso indubbio. 

(7) "… (la stampa dell'epoca) era democristiana e filogovernativa. Il 

giornale "Alto Adige" aveva un rapporto diretto con gli uffici di De 

Gasperi. E Andreotti aveva un dirigente alla Presidenza del Consiglio, 

Renato Caioli, tra i coautori della prima intesa per la Provincia di 

Bolzano, che divenne un opinionista attento e severo dell'Alto Adige. Si 

firmava Civis". (7).  

Saranno 40 anni di lavoro indefesso al giornale in funzione preminente 

(sarà amministratore delegato e direttore amministrativo), fino a quando, 

per raggiunti limiti di età, Boesso viene collocato in pensione.  
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Dopo che ebbe fondato, nel 1986, "Video Bolzano 33", l'emittente 

televisiva di cui sarà editore e protagonista assieme ai direttori della 

testata, dapprima Guido Trivelli, poi Brigitte Vigl, giornalista e sua 

moglie, fino alla sua morte Boesso non mancherà mai l'occasione di 

ricordare, in ogni occasione possibile, il giornale, i suoi momenti di gloria, 

la sua storia, i suoi anniversari.  

E’ interessante notare come Boesso, anche se non più giovanissimo, abbia 

avuto l’intuizione di cogliere l'importanza nella società odierna della 

televisione, mezzo di penetrazione culturale e di messaggi politici e 

sociali, diventando l’editore di un'emittente televisiva locale, di una TV 

"privata" (in realtà ogni organo di informazione, al di là della 

composizione del pacchetto azionario, è "pubblico", come esistono scuole 

e università "pubbliche" senza essere statali).  

Nonostante questo, Boesso è rimasto  indissolubilmente legato al giornale 

“Alto Adige” e alla sua importanza, nella sua vita come in quella di 

moltissimi altoatesini  come anche in vari lettori/varie lettrici  di lingua 

tedesca, cioè sudtirolesi: il giornale inteso come organo di informazione, 

come distributore di cultura, in specie (ma non solo, certo) politica, 

come occasione fondamentale di socializzazione della comunità italiana 

(pur se non esclusivamente, come ribadiva in  diverse occasioni).        

Quanto allo Statuto di autonomia, inteso e riconosciuto dal 

Commendatore Boesso come "restituzione di diritti al gruppo tedesco" 

(diritti negati durante il fascismo, cioè), esso, però, secondo Boesso: "alla 

collettività italiana è costato grosse rinunce". (7)  

 

Note:  

(5) cfr. www. athesis.it (testo dell'ingegner Renzo Segalla, suo compagno di lotta 

quale partigiano, che Boesso "convinse a lasciare la rosa per l'edera", come 



Edizioni Cedocs, Bolzano – Boesso, il “burbero benefico” – II° edizione 2015  Page 11 
 

racconta lo stesso Segalla nel testo citato.  Erano (cfr. ancora il testo) "partigiani 

alla macchia".   

(6) accordo-parigi@provincia.bz.it. Nel testo incluso nel sito citato, oltre ad 

alcuni ricordi di indubbio valore storico -documentale, come quelli relativi al 

razionamento, dove Boesso ricorda come esso valesse anche per i dipendenti del 

giornale, troviamo valutazioni storico -politiche fondamentali, quali "Facevamo 

una politica di difesa del gruppo italiano. Ci davano la nomea di fascisti, ma non 

era vero (si noti che lo afferma un partig iano, e.g.). Il fatto è che vedevamo 

l'accordo di Parigi come un pericolo."  

(7) da www.provincia.bz.it/pariservetrag/testimoni/boesso.asp    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mailto:accordo-parigi@provincia.bz.it
http://www.provincia.bz.it/pariservetrag/testimoni/boesso.asp
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Capitolo III° - Boesso: il suo orgoglio per la militanza partigiana  

 

Ciò di cui Valerio Rolando Boesso andava orgoglioso, oltre a poche altre 

cose, cui in parte si è accennato, era la sua militanza partigiana. Ne 

parlava in ogni occasione, come testimoniano tutti coloro che l'hanno 

conosciuto, in particolare i suoi colleghi ("dipendenti" lo erano solo 

formalmente). Come si è detto, citando dichiarazioni dello stesso 

personaggio, si era rimproverato all'"Alto Adige" (e l'accusa sarebbe 

tornata, negli anni, rivolta a "Video Bolzano 33") di essere "fascista", dove 

non bisognerà trascurare il fatto che il malinteso nasce da una condizione 

particolare di "malessere" e comunque di "inferiorità" in cui la 

cittadinanza altoatesina (cioè di lingua italiana) si è venuta storicamente 

a trovare in Alto Adige (nelle città, dove la presenza italiana è 

numericamente molto maggiore, ma anche nei paesi, dove essa è 

decisamente minoritaria) in seguito all'applicazione integrale del 

"Pacchetto per l'Alto Adige-Südtirol-Paket" (le norme concordate tra 

Governo italiano e Provincia autonoma di Bolzano, attraverso la 

Commissione detta "dei diciannove", operativa tra il 1962 e il 1969, 

attuate poi dal 1972 e realizzate poi pienamente negli anni Ottanta dello 

scorso secolo). A fronte di ciò la SVP e i suoi gruppi radicali (compresi poi 

i partiti pan-tirolesi, tutti schierati "a destra" della SVP), ma anche gran 

parte della sinistra, si diedero a tacciare di "fascisti" e "postfascisti" gli 

italiani, in specie dopo le elezioni locali che, appunto negli anni Ottanta, 

avevano dato un cospicuo successo elettorale all'allora MSI, in specie al 

Comune di Bolzano. Bisogna ricordare, tornando al merito della 

questione, che negli anni 1944-1945, Boesso era già un giovane di 24-25 

anni.  
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Anche tenendo conto del fatto che all'epoca, soprattutto in periodo di 

guerra, la maturità, soprattutto intellettuale, era decisamente più 

precoce, bisogna dunque rilevare che le sue convinzioni, avendo vissuto 

la "vita precedente" da sommergibilista, poi rimasto gravemente 

menomato (era invalido per gravi disturbi o meglio lesioni polmonari), 

erano ben formate e radicate. 

Aderente alla Brigata Garibaldi (quindi composita, sul piano politico, ma 

schierata nel fronte laico e di sinistra, 

se vogliamo usare questa 

definizione/collocazione, la brigata 

partigiana "Eugenio Impera" era attiva 

a Riva del Garda e in zona. Boesso ne 

diverrà caposquadra, per le sue 

spiccate doti organizzative, ma anche 

perché decisamente più maturo di altri 

componenti, come il compianto 

studente Eugenio Impera, appunto, 

fucilato quando aveva meno di 19 anni 

e anche (pur se la differenza d'età era 

certamente minore) di altri membri del gruppo, di cui facevano parte 

personaggi di spicco come Dante Dassatti, il precedente comandante 

della Brigata, di estrazione comunista, il futuro avvocato e dirigente 

politico del PSI, poi del PCI e PDS, Renato Ballardini, Enrico Meroni, 

coetaneo di Impera, assassinato come lui, Giorgio Tosi, riminese, futuro 

avvocato e scrittore, autore di "Zum Tode/A morte". (9)  

Ancora da aggiungere che la maggior parte dei membri della "Impera", a 

parte Boesso, erano studenti, dove il locale Liceo aveva svolto un ruolo 

determinante, in particolare nella figura del prof. Guido Gori, ricordato 
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più volte ma anche autore, successivamente, di diversi contributi storici 

sul periodo in oggetto. (10). Chi visita il Museo Storico di Trento trova 

molto materiale sul capo-partigiano Boesso. 

Ancora da ricordare che la Brigata Impera era strettamente legata alla 

Brigata Fiamme Verdi, coordinata da Gastone Franchetti, alpino della 

Garfagnana, coetaneo di Boesso, fucilato dai nazisti nel 1944. (11) 

Quanto al ruolo specifico di Rolando Boesso in questa formazione 

partigiana complessivamente composita, possiamo ricordare quanto 

diceva spesso lo stesso Boesso, citando uno scritto del dott. Achille 

Ragazzoni, storico e compagno di partito (nel PRI) del dirigente/uomo 

politico: "Le imprese che compì non potranno mai entrare in un libro di 

Pansa (Giampaolo Pansa, giornalista e "storico-divulgatore", almeno da "Il 

sangue dei vinti" (2003) in poi, in realtà già a partire da varie opere 

precedenti, pubblica saggi e romanzi storici nei quali mette in discussione 

non la Resistenza quanto quelle che considera sue degenerazioni, se si 

vuole "ne illumina le zone d'ombra". e.g.): egli rievocava con orgoglio il 

fatto di aver catturato Vidussoni, il penultimo segretario del PNF e che, 

proprio grazie a lui, Vidussoni poté morire nel suo letto alcuni decenni 

dopo “e, ancora, che aveva convinto un giovane partigiano (poi militante 

in un partito di sinistra) a non uccidere alcuni soldati delle SS che 

avevano deposto le armi". (12)  

Dunque, un Boesso saggio e mite, ancora una volta, al di là dell'aspetto e 

dell'atteggiamento (non sempre, quest'ultimo) da burbero, in realtà, 

come si è già  avuto modo di rilevare, da "burbero benefico", un ossimoro 

forse solo in teoria. 
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Note:  

 

(9) pubblicato a cura  del Museo della Resistenza di Trento, 1997, poi ripubblicato 

nel 2004 da Ibiskos, casa editrice Risolo di Empoli, in occasione del sessantesimo 

anniversario della Resistenza, con una prefazione del filosofo Umberto Curi.     

(10) cfr. la sua "Premessa" al testo di G. Tosi e D. Dassatti, "28 giugno 1944", 

Riva, Comitato di liberazione nazionale, 1948 ( ?)  

(11) cfr. inter  cetera  www.storiaxisecolo.it/Resistenza/resistenza5a.htm e 

trentoricorda.wordpress.com/tag/riva-del-garda 

(12) Achille Ragazzoni, Ricordo di Rolando Boesso, a un anno dalla scomparsa, in 

www.athesis/bz.it/content/asp?contentid=2699      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.storiaxisecolo.it/Resistenza/resistenza5a.htm
http://trentoricorda.wordpress.com/tag/riva-del-garda
http://www.athesis/bz.it/content/asp?contentid=2699
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Capitolo IV° - Boesso dirigente politico del Partito Repubblicano  

 

Come noto, negli anni Sessanta, quelli della "discesa (o "salita", a seconda 

dei gusti) in campo", ossia in politica, di Rolando Boesso, egli sceglie 

senza esitazione il PRI (Partito Repubblicano Italiano); sicuramente 

antifascista, ma anche anticomunista, laico senza rancori anti-

ecclesiastici, orientato come Giovanni Spadolini, di cui Dario Nardella, 

attuale 

sindaco di 

Firenze, 

scrive: 

"attività ... 

incentrata 

sul 

riconoscimen

to e il 

rispetto nei 

confronti della Chiesa cattolica, pur nell'ostinata solidità dei propri 

riferimenti laici e mazziniani". (13)  

Certo, Boesso non era uno storico, non era nemmeno propriamente un 

"intellettuale", anzi, era un "uomo d'azione", ma il suo  orientamento 

intellettuale e lato sensu "culturale" (comunque culturale, se si intende il 

termine nella sua accezione antropologica) è senz'altro così orientato. 

Da considerare che gli stessi vari leader del Partito Repubblicano 

dal Dopoguerra in poi (non avrebbe senso risalire a Felice Cavallotti, che 

esprimeva tutt'altra filosofia politica: la storia, che lo vogliamo o meno, 

ha il suo peso...), come Ugo La Malfa, Randolfo Pacciardi (anch'egli 

segretario del Partito Repubblicano Italiano e più volte ministro, poi 
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uscito dal partito nel 1963 e riammesso, dopo anni di "attesa" nel 1981), 

lo stesso Spadolini, erano passati attraverso L'Unione Nazionale 

Democratica, per i più anziani (Pacciardi e La Malfa), l'Unione Goliardica 

Italiana (come anche, nella relativa diversità, il leader radicale Marco 

Pannella e quello socialista Bettino Craxi), il Partito d'Azione, coacervo di 

forze laiche e di sinistra moderata, nato da "Giustizia e Libertà" e dal 

movimento liberalsocialista di Aldo Capitini e Guido Calogero, per la 

"Concentrazione democratica Repubblicana" di Ferruccio Parri, poi, nel 

caso di Randolfo Pacciardi, già partigiano e impegnato già prima nella 

Guerra Civile Spagnola, ovviamente nelle file repubblicane, contro il 

franchismo-neofalangismo ma anche contro la dipendenza da Stalin di 

Togliatti, fondando un suo movimento, "L'Unione Democratica per la 

Nuova Repubblica", nettamente presidenzialista e liberale/occidentale, 

tanto da rimanere coinvolto (con accuse invero mai provate) nel tentativo 

di golpe detto "Piano Solo" del 1964, anche a seguito della costituzione di 

governi di centro-sinistra, cui il politico grossetano era radicalmente 

avverso.(14)  

Certo alieno da simpatie per Pacciardi e il "pacciardismo", Boesso si 

colloca convintamente nel PRI di Ugo La Malfa e Giovanni Spadolini, 

favorevoli a un non eccessivo ma presente intervento dello Stato in 

economia, pur rimanendo fautori dell'iniziativa privata. Era certamente 

Boesso, realista "sano", "pragmatico" anche se entusiasta, come rileva 

anche Ragazzoni nel testo citato, un difensore e assertore delle 

convinzioni economiche dei due leader repubblicani citati (dei quali, in 

particolare di Spadolini, era amico personale), quasi certamente non 

distante dal pensiero di La Malfa quando questi definiva i socialisti 

(quando del PSI era segretario De Martino) "questi spendaccioni", (15) 

mentre forse non avrà condiviso, al di là di dichiarazioni più o meno 
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ufficiali, l'"uscita" di La Malfa (sempre intendendo Ugo) nel 1978, che 

proponeva la pena di morte per i responsabili del sequestro-uccisione di 

Aldo Moro e della sua scorta. 

Non per concludere citando un politico "ufficiale", ma perché la 

definizione è coerente al personaggio-Boesso, quanto di lui dice 

Francesco Nucara appare convincente: "sanguigno come i repubblicani 

romagnoli ... generoso e coraggioso, ma anche tenace e testardo, 

animato dall'inesauribile attivismo del fare". (16)  

 

 

 

Note:  

(13) D.Nardella, "La sua fiorentinità" in G.Spadolini, La Mia Firenze , QN La 

Nazione, (silloge a cura di Cosimo Ceccuti, ovviamente incentrata sul rapporto 

del politico e storico fiorentino, primo Presidente del Consiglio laico nel 

Dopoguerra, scomparso vent'anni fa, con la sua città), Bologna, Poligrafici 

Editoriali S.p.A.  (volume speciale accluso a "La Nazione), agosto 2014.  

(14) Per una rivalutazione di Pacc iardi, cfr. (volendo) P. Palma, Profilo politico 

dell'ultim o mazziniano, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2012  

(15) dichiarazione TV di La Malfa durante una trasmissione  politica RAI  

(16) F. Nucara, Un repubblicano guidato dall'inesauribile attivismo del fare, in  

www.pr.it/new/9%20Dicembre9%202008/Nucara  

 

 

 

 

 

 

 

http://www.pr.it/new/9%20Dicembre9%202008/Nucara
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Capitolo V° - Boesso nelle istituzioni locali.  

 

Quale vicepresidente e poi anche Presidente del Consiglio Provinciale, 

quella di Boesso come politico operante nelle istituzioni e non solo come 

"militante" (per quanto sia possibile staccare un aspetto dall'altro, in 

quanto, certo, il militante non rinuncia ai propri ideali se opera nelle 

istituzioni, ma deve "fatalmente" mediare tali idealità, traducendole in 

proposte pratiche, più o meno soddisfacenti), negli anni Ottanta del 

1900, è stata un'opera di instancabile mediatore, di "diplomatico", non 

solo e forse neppure non tanto in aula o comunque nelle occasioni 

ufficiali e pre-ufficiali 

quanto in quelle 

"informali", destinate a 

preparare i lavori 

ufficiali.  Una strategia 

che ha portato a risultati, 

taluni dei quali anche di 

notevole rilevanza diretta 

per le persone: pensiamo 

alla sua opera forte e attiva per la creazione del reparto di Neurochirugia 

dell'Ospedale San Maurizio. 

Cene, feste, incontri anche casuali servivano a rafforzare amicizie o a 

crearle, dove sappiamo che l'opera del mediatore - "diplomatico" è una 

delle più difficili; per fare un esempio chiaro a tutti, basti pensare quanto 

abbia pesato, al di là dei possibili coinvolgimenti del personaggio in 

vicende più che discutibili (es.: la CIA e il suo ruolo nel golpe contro 

Salvador Allende in Cile, nel settembre 1973), la presenza, ora invece 

l'assenza, di Henry Kissinger... Con tutte le critiche possibili e 
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immaginabili, la kissingeriana "diplomazia del pendolo" (così veniva 

chiamata, anche come "contraltare" a quella cinese del ping-pong) 

funzionava, in epoca di piena guerra fredda, evitando l'accelerazione, 

anzi l'escalation di tensioni che rischiavano di divenire "calde" e la 

conciliazione riusciva spesso, come nel caso della guerra del Vietnam e 

appunto, con il "partner-nemico atavico", l'URSS e l'"ospite indesiderato", 

la Repubblica Popolare Cinese, che fino alla sua morte - il 9 settembre 

1976 - era retta da Mao-Tse-Tung (Dse-Dong, dopo la riforma 

grafematica).  

Ora, certamente, paragonare Kissinger a Boesso e viceversa è assurdo, sia 

per i diversi ruoli ricoperti (Boesso non fu mai "ministro degli esteri" 

sudtirolese né altoatesino, anche perché il Südtirol/Alto Adige fa parte 

della Repubblica italiana e un modo di far politica basato su discorsi ed 

articoli non era certo quello che gli apparteneva) sia per la statura 

diversa dei personaggi (Kissinger era, comunque, anche uno studioso di 

dottrine politiche, mentre il ruolo di "teorico" a Boesso non si attagliava, 

anzi lo avrebbe decisamente rifiutato egli stesso), tuttavia, nella totale 

diversità di ruoli e compiti, Kissinger faceva ovviamente giochi di più "alto 

cabotaggio", mentre Boesso, al suo livello, si limitava a incontri informali 

come quelli citati sopra, ma entrambi erano consci della necessità di 

intrattenere buoni rapporti con tutti i protagonisti, nel caso di Boesso 

quelli della vita altoatesina/sudtirolese dove, per lui, le difficoltà certo 

non mancavano, come attesta anche la testimonianza d'epoca di un 

giornalista attento e non avvezzo all'enfasi come Toni Visentini, che 

scriveva dei pessimi rapporti tra Boesso (presidente, allora, nel settembre 

del 1988, del Consiglio Provinciale) e Silvius Magnago, presidente della 

Giunta Provinciale". (17)  
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Con Luis Durnwalder, più "accomodante" e meno "ascetico" di Magnago, se 

pure solo a livello personale e più "suggestionabile" dalle illecebrae mundi  

(allettamenti del mondo), i rapporti sarebbero, e in realtà effettivamente 

sono certamente stati, più facili. 

Le relazioni non felici sono state poi comunque quantomeno "rabberciate" 

dalla capacità di Boesso di curare la componente "ufficiosa" o anche "pre-

ufficiosa" dei rapporti tra personalità politiche. Tanto che, comunque, 

commemorandolo ufficialmente in Consiglio provinciale, il 12.12.2008, 

l'allora Presidente del Consiglio stesso, Dieter Steger, aveva ribadito la 

passione dell'uomo nella 

politica, come anche egli 

avesse come obiettivo la 

"civile convivenza tra i 

gruppi", definendolo 

comunque "un uomo che 

ha lasciato un segno 

nella comunità 

altoatesina" (18) e siccome le parole sono notoriamente pietre, comunque 

significano sempre qualcosa e anche qualcosa di più ... "altoatesina" e 

non "sudtirolese" è una sottolineatura non da poco... 

 

 

 

Note: 

(17) T. Visentini, articolo "Magnago non ha firmato..." del 9/9/1988, ora in 

ricerca.repubblica.it/.../magnago-non-ha-firmato-invito...it/html  

(18) www.landtag.bz.org.it/.../cs-consiglio-attuali.asp?      

 

 

http://ricerca.repubblica.it/.../magnago-non-ha-firmato-invito...it/html
http://www.landtag.bz.org.it/.../cs-consiglio-attuali.asp
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Capitolo VI° - Boesso, tra mediazione e determinazione  

 

Per unanime riconoscimento di chi aveva lavorato con lui, Boesso era 

persona tenace che, prefiggendosi un obiettivo (il quotidiano "Alto Adige" 

come Video BZ 33), non mollava finché l'aveva raggiunto-ottenuto, 

potremmo dire "ad ogni costo".  

Allo stesso tempo, la mediazione  era per lui fondamentale, nel senso 

che, se con un giornalista o comunque un dipendente (tipografo, tecnico, 

ma anche altri) c'era stato uno screzio (invero inevitabile in ogni ambito 

lavorativo, a fortiori in un giornale o in una TV), non "si dava pace" finché 

non aveva raggiunto la riconciliazione. Girava in redazione, "agganciava" 

chi magari era stato (da lui stesso, in realtà) redarguito, per "fare la 

pace", per dargli "una botta d'incoraggiamento", dopo la ramanzina. Era 

disponibile a scusarsi, a fare ammenda rispetto a quanto era successo, 

certo sempre con quello stile da "burbero benefico" che aveva.  

Quando a un giornalista, recuperato all'"Alto Adige" dopo un'esperienza 

drammatica di fallimento finanziario di un'altra testata, aveva detto 

chiaramente che le "ferie" (anche non pagate) non le avrebbe avute, 

aveva poi "corretto il tiro", anche se non subito, dandogli invece dieci 

giorni di ferie.  

Amministratore oculato, non era però mai "tirchio", definizione che 

invece ad altri amministratori (di reti d'informazione e anche non) è 

senz'altro attribuibile, dove citare esempi sarebbe oltremodo facile, 

essendo gli esempi stessi (purtroppo, anche considerando la presente 

epoca di crisi) "legione".  

Aiutava chi dimostrava buona volontà, mettendo a disposizione il 

"praticantato" ma anche la possibilità di passare all'ambìto – tuttora - 

titolo di "giornalista professionista". Nel caso degli scherzi di cui 
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erano/sono oggetto i dipendenti più fragili, mostrava di non apprezzarli, 

ufficialmente, anzi invitava chi era addetto a farlo, a "vigilare", ma non 

per questo non si divertiva, anzi, in ogni circostanza, dimostrava di "saper 

stare allo scherzo".  

Questo "orso" (per la stazza fisica, la voce, l'incedere etc.) naturaliter  

buono riusciva a commuoversi, a provare "empatia" (sapersi mettere nei 

panni dell'altro) "simpatia" (letteralmente soffrire con l'altra persona, più 

generalmente provare sentimenti, positivi e/o negativi, con l'altra 

persona), comunque stessero/fossero i rapporti precedenti. 

Certo, anche le ire quasi "omeriche" (come d'altronde le risate, che in una 

persona "sanguigna", pur se uso il termine con riserva, sono il "rovescio 

della medaglia" delle ire) non mancavano nel e al "repertorio boessiano", 

ma appena Boesso si "ricomponeva" (in altri termini le stesse erano brevi, 

non troppo violente e comunque non durature) cercava la persona che 

aveva fatta oggetto della sua ira (delle sue ire, in certi casi) per fare la 

pace con la stessa (cfr. anche sopra). A rischio di ripetizioni, credo il 

richiamo sia necessario, più che altro per completezza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Edizioni Cedocs, Bolzano – Boesso, il “burbero benefico” – II° edizione 2015  Page 24 
 

Capitolo VII° - Boesso e il quotidiano òAlto Adigeó 

 

Forse non si capisce la portata della "rivoluzione boessiana" se non si 

considerano le difficoltà di partenza, della nascita del quotidiano "Alto 

Adige": con uno scarso capitale di partenza, stampato inizialmente presso 

il brissinese "Vinzentinum", istituto di proprietà ed emanazione curiale, 

l'"Alto Adige" si sviluppa, creando la SETA (Società editoriale Trentino 

Altoatesina), ma anche con il contributo, dal 1946, del Governo italiano, 

in chiave di "italianità", anzi meglio per promuovere la stessa, soprattutto 

negli anni "bui" del terrorismo sudtirolese e dei conflitti etnici al loro 

"acme" (il discorso non vale più da quando, ormai da più di vent'anni, 

l'"Alto Adige" fa parte del gruppo "Repubblica-Espresso"), con le redazioni 

di Bolzano, poi anche di Merano e Bressanone, con una rete capillare di 

corrispondenti da tutte le valli principali, come la Val Pusteria, la Val 

Passiria e la Val Venosta, per non dire delle Valli Ladine; dal 1959 al 1999 

l'"Alto Adige" ospiterà un "Blatt für unsere deutschen Leser", pagine 

quotidiana in lingua tedesca; tuttora settimanalmente pubblica una 

pagina in lingua retoromana (ladina), "Plata Ladina", in ladìn dolomitàn, 

ma anche in romancio (ladino della Svizra Romantscha) e friulano, mentre 

esistono edizioni dell'"Alto Adige" in Trentino e nel Belumat (Bellunese), 

rispettivamente denominate "Il Trentino" e "Il Corriere delle Alpi", ma 

anche, sempre settimanalmente, in lingua cimbra, "Sait vo Lusèrn" 

("Pagina di Luserna", provincia di Trento, imbocco della Valsugana) e 

mòchena, "Liabe Lait" ("Cara gente").  

Anche se Boesso non è stato protagonista della creazione delle edizioni 

cimbra e mochena, per es., ha sempre favorito sia il diffondersi delle 

edizioni locali (cfr. anche sopra) sia la pubblicazione di pagine in ladino e 

tedesco (la chiusura del "Blatt" avviene successivamente e di non poco, 
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più di un decennio, al suo pensionamento, ed avviene per ragioni 

commerciali).  

Quando si 

parla di 

diffusione 

di un 

giornale, i 

dati a 

disposizio

ne sono 

sempre 

"ondivaghi

", non 

tanto per 

questioni di "segretezza dell'azienda" o simili, quanto perché tra copie 

stampate e vendute c'è sempre un décalage, dato sia dalle copie che si 

inviavano in abbonamento gratuito (ad enti, biblioteche, associazioni 

culturali, locali etc.) sia dal fatto che i giornali, comunque, passano 

spesso anche di mano in mano. In ogni caso in epoca tardo-boessiana 

(anni Ottanta, ricordiamo che Rolando Boesso va in pensione nel 1986) le 

copie vendute ogni in giorno dal giornale Alto Adige ammontavano a più 

di 30.000, ma l'incremento nei primi decenni di vita del quotidiano era 

stato in progressione geometrica, anche perché il giornale "italiano" si 

poneva in alternativa a quello "tedesco" per eccellenza, il "Dolomiten", 

solo teoricamente non organo di partito (tale era ed è il "Volksbote") ma 

certamente organico alla S.V.P. (Südtiroler Volkspartei). 
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Capitolo VIII° - Boesso in redazione   

 

Rolando Boesso è una "figura atipica", nel panorama 

giornalistico.  Spezzava decisamente la catena tra amministrazione e 

redazione, non solo perché presente (o "onnipresente", come dice 

qualcuno) in redazione, ma perché sempre presente a pranzi aziendali, 

premiazioni di gare aziendali, seguendo i redattori "più vivaci" nelle 

attività "dopolavoristiche" come frequentazione di night-club (prima di 

incontrare la seconda moglie, Brigitte Vigl, l'"orso" era decisamente 

sensibile al fascino dell'altro sesso), lunghe partite di poker etc.  

Senza paura di "mostrarsi-comparire", Boesso faceva volutamente (pare 

scientemente, anche) la parte del "padre-padrone un po‘ burbero ma 

capace di gesti di grande umanità" (Fabio Zamboni).  

Decideva molto spesso egli stesso le nomine dei redattori, altrimenti 

assegnate al direttore politico (e in questi casi figuravano o meglio le si 

facevano figurare, invero, come tali, ma per molti versi erano frutto, in 

realtà, delle decisioni di Boesso), un tratto anche questo "anomalo" nel 

panorama aziendale-informativo.  

La figura del "manager" (Boesso lo era a 360°) si fondeva con quella del 

politico, non solo nel senso dell'esponente di un partito importante 

(allora, vista la sua capacità di condizionare le scelte del Pentapartito 

DC-PSI-PSDI- PRI-PLI ai tempi del centrosinistra e prima, con i governi 

"centristi", con i partiti citati ma senza il PSI) anche se decisamente 

piccolo, ma nella sua capacità di rivendicare l'importanza, come faceva 

quale Direttore Amministrativo, quale Vicepresidente e poi Presidente del 

Consiglio Provinciale, quand’è stato assessore alle Gestioni Speciali della 

città di Bolzano (momento dove al massimo ha tentato di sintetizzare il 
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proprio essere manager con il proprio ruolo di politico), quale partigiano 

etc., nonchè dei diversi ruoli ricoperti.  

La maniera di rapportarsi alle situazioni, ma soprattutto alle persone à la 

Boesso è decisamente opportuna in una condizione, quella attuale, nella 

quale la disumanizzazione e l'alienazione hanno raggiunto livelli massimi, 

nonché, in specifico, in una realtà, quella sudtirolese-altoatesina, nella 

quale i rapporti umani hanno raggiunto livelli di degrado totale, 

limitandosi al massimo ai livelli amicali, mentre basta entrare in 

qualunque ufficio o ente pubblico (talora anche privato, dove pure 

domina maggiormente la voglia di vendere, di "incontrare il cliente") per 

avvertire fastidio, maleducazione, diffidenza, se va bene un trincerarsi 

dietro formule burocratiche, per cui comportamenti "altri" sono avvertiti 

quasi con sospetto, quasi con paura. Non che altrove le cose siano "rose e 

fiori" (sarebbe una sciocchezza affermarlo), ma nel confronto con altre 

realtà il décalage è evidente, del tutto a sfavore della realtà locale.  

Senza aver frequentato corsi per manager (alla sua epoca, peraltro, non 

esistevano), senza aver fatto "scuola di partito" (il piccolo partito 

repubblicano non ne aveva), Boesso era, per struttura caratteriale e 

temperamento, un manager e un politico nato, per la capacità di giocare 

sul fattore umano che muove le cose, comunque, sia in economia sia 

anche in politica.  
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Capitolo IX° - Boesso e la nuova frontiera dei media informativi: la tv 

locale 

 

Non si può certo pensare che, dopo il pensionamento dall'"Alto Adige", 

Boesso si ritiri quietamente, si rintani nel suo guscio, attendendo, magari, 

alla scrittura delle proprie memorie. Un politico, ma anche un manager-

editore, un uomo di comunicazione quale egli era, non può farlo e in 

effetti non lo fa. Nell’anno 1986, rileva i diritti di un'emittente locale, 

allora quasi "in sonno" (pur se trasmetteva dal 1981) come Video BZ 

(Bolzano) 33/ Bozner Fernsehen", dai due fondatori, la dott.ssa Rosella 

Modena e l'architetto Franco Laitempergher (ricordo che allo sviluppo di 

quella TV semiclandestina ci credeva Claudio Nolet che tentò di farne un 

contenitore culturale e politico, ma senza mezzi la sua intuizione non 

ebbe futuro). Boesso invece delle risorse le ha, re-imposta tutto il "piano 

gestionale" e imposta i programmi, praticamente fondando (più che ri-

fondando, cfr. sopra) la TV in questione, inserendosi anche in un circuito 

nazionale che gli garantisse un palinsesto.  

Anche qui valgono le stesse "regole d'ingaggio" già descritte per il giornale 

stampato (che, come si è detto sopra, Boesso non perde occasione di 

rimembrare, di riportare in auge, ricordandolo), nel rapporto con 

giornalisti e maestranze in genere: la TV viene impostata puntando 

nettamente sull'informazione (il "giornalista/non giornalista” Boesso 

rispunta sempre, per così dire), sulla realtà locale e non sui "massimi 

sistemi del mondo" (che, del resto, in TV non "mordono", come dimostra 

anche il flop di tante trasmissioni "solamente culturali"), con largo spazio 

alla grande passione del Nostro, la politica.  
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Anche nel rapporto con i politici (anche al femminile, ovviamente) Boesso 

si ri-dimostra un pragmatico: per il politico ("la politica", ma in italiano il 

lemma è lessicalmente e grammaticalmente più bifido) il passaggio in TV 

è molto più importante di una citazione o anche (a certe condizioni) di 

un'intervista sul (nel, come qualcuno preferisce scrivere e dire) giornale, 

motivo per il quale un gioco (sottile, in genere implicito) di reti, ossia di 

relazioni umane 

in "battere e 

levare", per 

usare una 

metafora 

musicale, certo 

funziona, e 

questa è sempre 

stata "l'arma 

segreta", la sua 

tecnica da "senso in più" di Boesso.  

Anche, però, la diffusione della TV citata sul 90% del territorio 

altoatesino (dato rilevato a fine dicembre 2006, invero, dunque due anni 

prima della scomparsa del personaggio in questione) è merito integrale 

della "politica" boessiana, che riesce a convincere tutti(e), inclusi i 

sindaci di qualche sperduta valle sudtirolese dove, invero, la presenza 

italiana è arci-minoritaria, a "illuminare" comunque la zona, anche se, 

appunto, "gli Italiani sono pochi" . Quali i mezzi per raggiungere il fine 

citato? Telefonate, cortesie, cene etc., come ampiamente detto altrove, 

in questo stesso testo. 
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Capitolo X° - Umberto Gandin i: Boesso era in primis  un calcolatore  

 

Umberto Gandini, nato a Milano il giorno di Natale del 1935, è poi vissuto 

prevalentemente a Merano (dove ha frequentato il Liceo Classico) e a 

Bolzano, dove ha operato per anni come giornalista professionista, come 

traduttore, come germanista, come critico teatrale. Suoi, tra l'altro, due 

romanzi, "le indagini abusive di Marlove, investigatore precario" (Torino, 

Robin, 2009) e "Come rubare un missile Cruise e vivere felici" (Torino, 

Robin, 2011). Come traduttore ha tradotto (prevalentemente dal 

tedesco), tra le altre e gli altri opere di Jean Paul (Johann Paul Richter), 

Ödon von Horvath, Franz Kafka ("Amerika", Milano, Feltrinelli, 1994, 

anche curatela), Stephan Zweig, Walter Benjamin ("Tre Drammi 

radiofonici", Torino, Einaudi, 1978) Friedrich Dürrenmatt, Joseph 

Zoderer, Georg Kaser.  

E' stato insignito del premio "Ervino Pocar" nel 2000 e, nel 2001, del 

premio Grinzane Cavour per la traduzione.  

Come conoscitore di Rolando Boesso è particolarmente accreditato, 

avendo lavorato per moltissimi anni all'"Alto Adige" già quando era 

studente liceale.  

"La mia prima impressione di Rolando Boesso? Soprattutto un calcolatore. 

Ricordo che, da studente liceale, quindi a 16-17 anni, avevo iniziato a 

collaborare all'"Alto Adige" e la prima cosa che mi disse Boesso era stata 

che m'avrebbe pagato 2 lire a riga. Al che, nelle ore libere e durante la 

pausa, calcolavo quanto avrei guadagnato con un articolo. Era grande e 

grosso, abbastanza burbero, si serviva abilmente di questo suo carattere, 

che indubbiamente riusciva a intimorire, soprattutto un ragazzo. Non 

particolarmente colto, forse non brillantissimo sul piano culturale e 

comunque nell'espressione anche orale, si era appoggiato, da calcolatore, 
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sul commendatore Servilio Cavazzani, di cui era il "secondo", ma 

Cavazzani, che non se la sentiva, mandò poi avanti Rolando Boesso, più 

coraggioso. Boesso stesso non aveva pensato, per es., di far carriera 

politica, né, credo c'avrebbe tenuto particolarmente, a farne. Ma si trovò 

a farla, perché più "coraggioso", appunto, nell'espressione, tanto da 

divenire, comunque, un uomo politico abbastanza amato e anche 

affermato. Non un "intellettuale", ma bravo, anche abile e "trafficone", 

ossia capace di districarsi nella vita, anche politica, e di destreggiarsi 

comunque nella vita pubblica. Era Rivano, era salito a Bolzano con un 

altro Rivano, giornalista (Boesso stricto sensu  non lo era, anzi non lo era 

affatto, era un imprenditore della carta stampata e della TV, e.g.) e i 

due si spalleggiavano a vicenda. Un altro ricordo: era fissato che una 

persona, per essere giornalista, dovesse saper stenografare e conoscere il 

tedesco. Io non sapevo stenografare, ma sapevo il tedesco". 
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Capitolo XI° - Paola Bessega: Boesso e Brigitte Vigl, un legame 

fortissimo  

 

Paola Bessega, giornalista professionista, è entrata a pieno titolo 

nell'organico di Video BZ 33 per merito di Rolando Boesso, che l'ha 

ascoltata in occasione di un notiziario su TCA, la rete trentina che aveva 

iniziato, a quell'epoca, ad estendere il suo "bacino d'utenza" anche in Alto 

Adige, essendo partita come rete televisiva quasi esclusivamente 

trentina.  

Precedentemente Paola Bessega, diplomata ragioniera, aveva lavorato 

presso alcuni studi legali.  "Mi hanno accolto come una figlia", ricorda la 

giornalista, riferendosi sia al Presidente Boesso sia alla di lui consorte 

Brigitte Vigl.  

"Aveva apprezzato le 

mie capacità 

informative, ma non 

aveva osato sottrarmi 

alla rete concorrente, 

"in quanto io queste 

cose non le faccio"", 

dunque la giornalista 

(all'epoca non ancora, 

ma da Boesso sarebbe stata assunta come praticante, arrivando poi a 

completare l'iter necessario per divenire giornalista professionista, fino 

all'esame di Stato a Roma) era entrata in organico quando in VB 

33  determinati spazi si aprivano, mentre in TCA sembravano essere meno 

chiari. "Erano molto innamorati e nel contempo apertissimi a persone 

(giornalisti, operatori dell'informazione in genere) volonterosi e capaci": 
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da qui il rapporto subito instauratosi. "Era praticamente sempre in 

ufficio, anche negli ultimi momenti della sua vita. Non si lamentava del 

dolore connesso alla malattia, se non brevemente e quasi scherzandoci 

sopra. Era trascinante quando raccontava delle sue esperienze come 

partigiano e come fondatore dell'"Alto Adige". Raccontava questi episodi 

in occasione delle cene sociali e là sapeva tener desta l'attenzione, 

divertendo. Quando non era in ufficio, era a Roma, al Ministero delle 

Poste e delle Telecomunicazioni, per spiegare l'importanza di conseguire 

nuove frequenze per la TV". La comunicazione telefonica (del 19.09.2014) 

si sta chiudendo, ma Paola Bessega non rinuncia a raccontare un episodio 

ulteriore, emerso anch'esso durante una cena sociale: "Sa, naturalmente, 

che cosa vuol dire VB 33 (Video Bolzano 33 – cioè trasmette sul canale 

33), ma, se ci pensiamo, V è anche l'iniziale di Vigl (Brigitte Vigl, vedova 

di Boesso), B sta per Boesso e 33 sono/erano gli anni di differenza d'età 

tra Boesso e la signora Brigitte". "Una decriptazione quasi esoterica", 

aggiunge di suo l'estensore di questo testo.  

(Ma noi siamo venuti a sapere che 33 era anche la prima frequenza 

televisiva che diffondeva il segnale della TV dalla Paganella e, per dirla 

tutta, gli anni che dividevano Rolando Boesso da Brigitte Vigl erano solo 

31!). 

Avendo voluto ricostruire un pochino il clima della redazione grazie a 

Paola Bessega, che cominciò proprio con Boesso la carriera giornalistica, 

è giusto che io citi, e lo faccio con grande gratitudine, Davide Bucci 

(Video BZ 33) e Riccardo Bucci (Alto Adige).per il contributo di 

informazioni dato alla redazione di questo volumetto  
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Capitolo XII° - Brigitte Vigl: con Boesso un amo re molto forte  

ed un legame professionale molto coinvolgente  

 

Incontriamo Brigitte Vigl Boesso, gornalista, già direttore della TV Video 

Bolzano 33, seconda moglie di Rolando Boesso: una relazione, la loro, solo 

dopo 24 anni (nel 1999) sfociata nel matrimonio. Quando nacque questa 

loro relazione Rolando Boesso era già sposato, sin dal 1949, con la signora 

Augusta Resch, dal matrimonio erano nate due figlie e, all'epoca (anni 

1970), una separazione e un divorzio non erano circostanza da nulla, pur 

se a metà dei Settanta il divorzio era in vigore da cinque anni, 

confermato da un anno (maggio 1974) dal relativo referendum.. C’erano 

poi anche le difficoltà di questa relazione che nascevano dalla famiglia 

d'origine di Brigitte Vigl, decisamente benestante. Lei ha avuto 

un'infanzia e una prima giovinezza (includendo anche pubertà e 

adolescenza) felici, con un'educazione severa ("Eravamo in dodici"), aveva 

studiato e lavorava quale analista all'ospedale di Bolzano ma, incontrando 

e poi frequentando Rolando Boesso, era entrata in una condizione 

problematica in conseguenza delle resistenze familiari: "Era italiano, 

sposato, con due figlie: non era ben accetto in famiglia. Un motivo che mi 

ha creato quasi un'esclusione dalla mia famiglia di origine, esclusione 

della quale poi, però, mi sono fatta una ragione. Anche l'ambiente 

sudtirolese mi ha boicottato, anche, per esempio, per l'esame di 

giornalismo, che poi ho sostenuto positivamente in lingua italiana. Nel 

frattempo Rolly (Rolando, familiarmente, E.G.) mi aveva non solo 

conquistata (era successo subito) ma convinta dell'opportunità di passare 

al giornalismo, "lasciando il microscopio". 

Negli obiettivi di questo nostro lavoro non c’è l’approfondimento della 

vita sentimentale di Boesso  che, al primo matrimonio con la signora 
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Resch (anche lei di famiglia sudtirolese benestante, protagonista, negli 

anni difficili del dopoguerra, di una scelta coraggiosa sposando un uomo 

di lingua italiana), e all'affetto sincero e sempre presente del 

Commendatore per le figlie, vide nascere ad un certo punto un nuovo 

sentimento, e poi un nuovo legame matrimoniale, con Brigitte Vigl, 

anch‘esso all’insegna del legame tra persone di gruppi linguistici diversi. 

Tornando al nostro colloquio con Brigitte Vigl, quando le si chiede della 

vita familiare, Brigitte risponde che Boesso aveva tre cellulari e su ogni 

linea era una continua telefonata, sempre per lavoro (giornalismo e 

attività politica). Se si parla di vacanze: "Non erano vacanze vere, perché 

eravamo sempre impegnati in cene di lavoro, con magistrati, direttori di 

giornale (era presidente di Italia 9 Mediawork, Network delle più 

importanti, allora, reti TV private, tra le quali anche Mediaset), altri 

personaggi. Idem di mattina e pomeriggio: io restavo in spiaggia, lui era 

sempre impegnato lavorando. Ma gli andava bene così, non si stancava né 

annoiava, viveva il lavoro divertendosi, con passione.  

I rapporti con la SVP erano tesi, non tanto per "colpa sua", ma per le 

posizioni politiche di Guido Trivelli, toscanaccio, vicedirettore del 

giornale, per nulla fascista, anzi socialista classico (era del PSIUP, e.g.), 

ma nazionalista italiano, da "Blut und Boden", "sangue e suolo"; soleva 

ripetere che "I nemici sono qualcosa che non tutti  possono permettersi ", 

frase detta da qualche altro giornalista famoso, ma sempre Trivelli diceva 

anche che "Voi potete, come giornalisti, aiutare ma anche annientare 

una persona. Se qualcuno vi chiede aiuto, avete un grande potere 

nell'aiutarlo o meno. Andate in punta di penna, dicendo le cose come 

stanno.” Trivelli era severo ma rispettosissimo, emotivamente coinvolto, 

corretto" conclude Vigl. 
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Racconta poi di quando Roland (sic!) Atz, vicesindaco, faceva sostare 

apposta tutti gli autobus alla fermata di via Cesare Battisti, provocando 

sommovimenti "tellurici" in redazione, dove "ballava tutto" e i rumori 

erano insopportabili. Boesso, poi, collega di Atz in consiglio comunale, 

era riuscito a superare il problema".  

Si conclude l'incontro commentando insieme le belle parole di don Paolo 

Renner in occasione della messa funebre, nella quale il sacerdote 

teologo, di Boesso evidenziava la religiosità profonda (siamo a livello 

della "religione implicita", così ben rilevata, tra gli altri, da Arnaldo Nesti) 

nonostante la scarsa frequentazione delle chiese ("laico" Boesso lo era 

decisamente, il che non vuol dire "irreligioso", anzi...), ribadendo come 

chi ha bisogno di aiuto "lo trova sempre, non nella Banca Vaticana ma in 

quella celeste, che è più importante" (testo riportato nei giornali "Alto 

Adige" e "Corriere dell'Alto Adige"  del 12. 12.2008). 
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Del rapporto tra Boesso e Vigl, umano e professionale, troviamo ulteriori 

stimoli ne "L'Alto Adige" e nel "Mattino dell'Alto Adige" del 17 marzo 2002, 

dove (in particolare nell'intervista ad entrambi i coniugi di Valeria 

Frangipane per l'A.A.) Boesso ribadisce che "Sono sempre stato un 

farfallone, non pensavo di poter amare tanto una donna, ma la Titti è 

tutta la mia vita", oltre alla narrazione (molto ironica ma piena d'amore) 

del profondo rapporto con la stessa Titti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Edizioni Cedocs, Bolzano – Boesso, il “burbero benefico” – II° edizione 2015  Page 38 
 

Capitolo XIII° - Una conclusione  

 

Con l'incedere, come si dice, dell'età, quando ci si avvicina al "non si sa 

che cosa" (grande mistero o...? Lascio la soluzione di questo, che non è un 

rebus ma la quaestio maxima , ai gentili lettori/alle gentili lettrici) si 

assume un atteggiamento diverso rispetto a persone, fatti, eventi: da un 

lato si diventa più "possibilisti", comprendendo o cercando di 

comprendere le persone, anche quelle "che sbagliano", pur se non mi 

riesce di assumere atteggiamenti quali nell'editoriale di Piero Sansonetti 

di domenica 2 agosto di quest’anno ne "Il Garantista". (A)  

Esistono, cioè, credo, colpe che non si cancellano, almeno a livello 

umano. Parlo di omicidi efferati, di inganni deliberatamente architettati 

per rovinare certe persone etc.; dall'altro, però, tornando alla cosa, si 

diventa insofferenti rispetto al malcostume dilagante, all'arbitrio etc., 

per es. a quello che vorrebbe "dannare per sempre" un politico che non 

"rientra in certi schemi" (ogni riferimento non è puramente casuale, ma 

non mi riferisco solo ad esempi fin troppo noti...). In questo schema, 

forse non completamente chiaro ma che desumo dall'esperienza (mia ma 

non solo) si dà importanza a cose più importanti, relativizzando il ruolo di 

altre...  Potremmo dire "Senso del limite", forse. (B) 

Certo che rimane la comprensione per i diversi caratteri, meglio "tipi 

psicologici" (C.G. Jung), dove la distinzione fondamentale è tra 

"introversi" ed "estroversi", termini che credo non sia necessario chiarire 

in quanto, almeno grosso modo, noti ad ogni persona del nostro mondo 

"post-moderno", sempre che accettiamo questa definizione un po' 

discutibile (anche positivamente, però: id est "da discutere" e da una 

discussione non urlata in genere nasce qualcosa di positivo). 
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Chi scrive è, notoriamente, tra i primi (non certo da solo, ma...), ma 

apprezza e con il tempo (cfr. sopra) apprezza sempre di più gli estroversi: 

soprattutto in campo politico e sociale (i due termini sono uniti in 

un'endiadi, ossia un concetto è intimamente legato all'altro): chi non ama 

comunicare in modo diretto e deciso con le altre persone rischia di fare il 

Don Quijote (o Chisciotte, che però è la dizione italiana, non quella 

originale). Ebbene: Rolando Boesso era un estroverso, una persona capace 

di imporsi, di farsi sentire e valere, senza essere un "dittatore". In un 

mondo parcellizzato e in una realtà ancora chiusa come quella di 

Bolzano/Bozen e del Südtirol/Alto Adige, ciò è indubbiamente servito, 

per difendere la comunità di lingua italiana, ma non solo...  

 

Note:  

(A) P. Sansonetti, editorial e del 2.08.2014 de "Il Garantista", pp.1 -2. 

(B) desumo l'espressione da un breve saggio del compianto senatore , già 

Presidente del Consiglio, storico, direttore di giornali etc., Giovanni Spadolini. Si 

tratta di "Il miracolo" di Firenze, in "La mia Firenze", a cura di C. Ceccuti,  QN La 

Nazione, 2014, a p.14. , ma mi rifacci o anche alla concezione greco-classica della 

"huebris punita", cioè della tracotanza nel voler "andare oltre le colonne 

d'Ercole". Forse è questo, forse no.   
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